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La ricerca delle proprie radici è un tema caro ad ogni individuo. Ciascuno desidera conoscere la propria storia, quella dei propri genitori, sapere come erano e cosa hanno fatto i propri predecessori: da dove provenivano, come si sono conosciuti, cosa li ha portati a decidere di sposarsi e molto altro.

 Ogni persona cerca di conoscere e di assumere i diversi elementi, i dati importanti che consentono di ricostruire eventi che caratterizzano e circoscrivono la propria storia.

 Le persone fortunate entrano in contatto con dei testimoni privilegiati (almeno uno dei due genitori o un parente stretto) oppure incontrano dei referenti attendibili che, essendo in grado di ricordare e raccontare, consegnano loro la storia. Altri, i meno fortunati, devono mobilitarsi per ricercare attivamente dei frantumi della propria storia sparsi in diversi luoghi. Pensiamo ad esempio ai bambini emigrati o figli di emigrati e, ancora, ai bambini adottati.

 La ricerca delle radici è un dato importante ed è avvertita, da ciascuno, come necessaria ed essenziale.

 A volte razionalmente non si sa neppure bene il perché, ma la spinta interna a conoscere, a sapere è forte, è dominante e porta con sé un forte afflato emotivo.

 Tale percorso è sempre pieno di pathos, sia per il diretto interessato che per coloro che vi assistono o che vi contribuiscono. Le persone, a diverso titolo coinvolte, non solo sono disponibili, ma spesso si prodigano per soddisfare le domande di fondo: da dove arrivo, chi mi ha generato, dove sono nato?

 In alcuni Stati, come ad esempio Nuova Zelanda, Australia, America, esistono agenzie specifiche che ricercano i parenti e, in alcuni casi, aiutano a ripristinare i contatti.

 In Italia il Ciai recentemente ha aperto uno sportello di consulenza psicologica e giuridica per la ricerca della famiglia d'origine: è il primo servizio strutturato in materia, attivo a Milano, Padova, Firenze e Pistoia. Questo servizio viene affiancato da percorsi di gruppo per genitori adottivi e figli adottivi adulti che abbiano già avuto un contatto con i familiari d'origine.

 Molti sono i film che raccontano di queste ricerche, i libri in cui vengono evidenziati questi aspetti, i siti che ne parlano, così come le trasmissioni televisive che, in un modo o nell'altro, toccano questo tema. In alcuni momenti storici tale ricerca si mobilita massivamente (migrazioni, genocidi, bambini non accompagnati) altre volte, la stessa avviene individualmente (adozioni, figli di emigranti). In tutti i casi è sempre impregnata di speranza, desiderio, fantasie, illusioni e, a volte, delusioni. La conoscenza di questi aspetti è universalmente sentita come un bisogno profondo, qualcosa di fondamentale, di essenziale che permette alla persona, una volta ricomposta la storia, di stare meglio, di sentirsi più assestata, come si dice in gergo, più radicata. In questo testo prenderò in esame alcuni aspetti che sono molto frequenti nella pratica clinica e che hanno a che fare con la ricerca delle proprie radici.

 Il primo capitolo analizza le ragioni profonde che spingono ogni persona a conoscere la propria storia, ad impossessarsi di informazioni e dati che costituiscono il proprio mosaico esistenziale. Conoscere la propria storia è universalmente sentito come un bisogno fondamentale che spinge a ricercare i tasselli che mancano e questa ricerca non si placa fino a che il mosaico non è completo. In internet milioni di persone lanciano messaggi di ricerca (cerco mia mamma, cerco mio fratello...) manifestando esplicitamente la sofferenza del non sapere, del non poter conoscere quei dati importanti della propria storia, del non poter entrare in possesso di quel pezzo di mondo a cui sentono di appartenere.

 Perché le persone restano così legate ai posti, ai ricordi, alle immagini che caratterizzano la propria storia? Come mai, anche dopo tanto tempo, le persone hanno bisogno di sentire e parlare la stessa lingua, di vivere le tradizioni, di sentire sapori e odori caratteristici della propria cultura?

 La parola "storia" proviene dal greco ἱστορία (istoría), che significa «ricerca, indagine, cognizione» da una radice indoeuropea da cui il greco οἶδα «sapere» (e ἴστωρ «colui che sa») e il latino vid- da cui vĭdēre «vedere». Quindi conoscenza acquisita tramite indagine. Il termine si è allargato e racchiude sia il risultato della ricerca che il racconto degli eventi del passato, ovvero quel tipo di conoscenza prodotta dalla memoria. Da qui il duplice significato di storia come racconto e storia come insieme di fatti (www.treccani.it).

 Impossessarsi della propria storia, per l'essere umano, è fondamentale poiché consente la costruzione della propria realtà, del proprio mondo, quindi dell'identità. Infatti, la storia di per sé è una "narrazione" elaborata e secondo L. Sciolla (2010), l'identità si configura come una sorta di narrazione, un percorso dialettico attraverso il quale il soggetto cerca di dare coerenza e continuità alla propria esistenza, ritrovando e ricostruendo il proprio equilibrio nel tempo e attraverso i cambiamenti o i traumi che è chiamato ad affrontare.

 Il secondo capitolo approfondisce il processo di migrazione e di trasferimenti. Ogni persona ha un passato di migrazione, in ogni storia soggettiva, quasi certamente, è possibile identificare una o anche più di una migrazione. In ogni famiglia c'è sempre un avo che proviene da un'altra regione, da un'altra patria, da un altro continente, qualcuno che si è spostato, che ha viaggiato, che è andato via da qualche parte. Gli uomini si muovono, si spostano, più o meno volontariamente, lasciano una terra per andare in un'altra. Tutte le storie sono complesse e difficili; modulate su lingue, tradizioni e culture diverse, le ritroviamo intorno a noi continuamente.

 Studiare la migrazione permette di capire i processi emotivi, sociali e culturali a cui le persone sono state esposte e che hanno dovuto affrontare. Difficoltà emotive che chiunque abbia avuto a che fare con un trasferimento ha dovuto elaborare: separazione, elaborazione del lutto, destabilizzazione e inserimento.

 La persona stanziale gode di un esoscheletro che ne supporta l'identità: la famiglia, il gruppo sociale d'appartenenza, la patria, la religione, l'appartenenza politica, la lingua, il cibo, i modi di dire e di fare. La migrazione, al contrario, indebolisce l'esoscheletro che regge l'identità. La forza identitaria viene ridotta alla sola dimensione individuale. Nel testo mi soffermo su due situazioni emblematiche: la prima riguarda un percorso di difficoltà scolastica di un bambino italiano nato da genitori stranieri, cercando di porre in evidenza come sia facile, se non si hanno lenti di comprensione delle emozioni e dei bisogni fondamentali degli individui che sono pluri-appartenenti a diverse culture, non capire e porre in atto delle dimensioni non facilitanti.

 È altresì importante che insegnanti e operatori psico-sociali comprendano e sappiano decodificare la modulazione dei bisogni fondamentali degli individui come il bisogno di supportare e proteggere la propria identità, razza, religione, lingua, cultura.

 La seconda situazione è quella di una paziente "fuggita" all'estero all'età di 18 anni per recidere le proprie radici. Ovviamente questo strappo le ha procurato molto disagio. Il percorso terapeutico della ragazza è stato quello di riconnettere i fili lacerati, riprendendo contatto, man mano che il lavoro procedeva, con i ricordi, gli odori, la lingua della sua infanzia.

 Nel lavoro clinico è importante che il terapeuta sia competente delle molteplici emozioni e sfumature di questi processi, a maggior ragione oggi che la nostra società è sempre più multietnica.

 Il capitolo terzo prende in esame l'adozione e il bisogno profondo degli adottati di conoscere il proprio passato. Questo bisogno è viscerale ed attraversa tutta la vita di queste persone, che si scontrano spesso con l'impossibilità di avere le notizie importanti e con la disperazione di dover vivere con questo buco nero.

 Il filo che unisce le storie degli adottati è il desiderio di ritrovare i primi pezzi di quel puzzle che va a formare la propria identità, ricucendo l'interruzione che lo ha così profondamente segnato.

 Questo è un bisogno fondamentale: sapere per poter ricomporre la sconnessione con il proprio passato.

 Il quarto capitolo riguarda la ricerca del proprio orientamento sessuale. Se per l'eterosessuale accettare il proprio orientamento è sentito come normale, scontato, giusto, adeguato, per l'omosessuale non è così.

 Ciascun soggetto omosessuale deve affrontare un travaglio interno, attraversando la paura e la vergogna per poter arrivare a trovare la sintonia necessaria con la propria indole interna.

 Negli Stati Uniti, nel 1973 l'omosessualità è stata rimossa dalla lista delle malattie mentali ed è stata riconosciuta quale variante non patologica del comportamento sessuale.

 Dopo vent'anni, nel 1993, la stessa decisione viene ufficialmente condivisa dall'Organizzazione Mondiale della Sanità.

 "L'orientamento affettivo omosessuale non è, dunque, una malattia o una deviazione, non è un gusto o un vizio, non è una scelta o il frutto di un peccato, ma una delle colonne che identificano la persona nella sua unicità. Perciò non può essere né transitoria, né sopprimibile, ma può solo essere nascosta o mistificata, oppure oppressa e ferita, anche dallo stesso soggetto, quando egli condivida la squalifica sociale, colpevolizzandosi e disprezzandosi violentemente, fino all'autodistruzione"[1]. Questo è il dato ufficiale: nella realtà le cose son ben diverse. La nostra cultura è impregnata di stereotipi che semplificano la lettura della realtà e perpetuano confusione persino nelle definizioni.

 La consapevolezza di ciò è necessaria in assoluto, quando si opera in ambito socio-clinico, ed ancor più quando ci si trova confrontati con un problema che faticosamente attraversa l'accettazione sociale. L'ultimo capitolo prende in esame il lavoro terapeutico come percorso verso la conoscenza di sé e del proprio mondo interno.

 La ricerca delle radici non è solo un tema che riguarda ciò che è esterno a noi: esiste un desiderio di ricerca per quanto riguarda la propria storia emotiva, il proprio mondo interno. Vi sono momenti in cui la persona è curiosa di sapere come funziona emotivamente; altre volte la spinta è data da una insoddisfazione, una difficoltà interna che impedisce di svolgere una vita completa ed appagante o si è obbligati ad intraprendere il cammino di conoscenza di sé, per una condizione di sofferenza psichica, di dolore, di sintomi che limitano la vita. In tal caso il soggetto sente di non poter contare pienamente sulle sue capacità, avverte che qualcosa si è spezzato o deformato dentro di sé, oppure che l'evoluzione naturale che aveva intrapreso, per qualche motivo, si è interrotta, qualcosa dentro di sé si è fermato, non c'è più continuità. Altre volte si provano emozioni difficili da sopportare o indesiderate.

 L'identità quindi viene definita come il processo di costruzione storica della propria esistenza, senza rotture. W. James (1892) racchiude questa complessità in una singola frase apparentemente semplice. Egli afferma: "I pensieri connessi tra loro, così come noi li avvertiamo in connessione, sono ciò che intendiamo per Sé individuale". Il Sé è vitale ed è un processo ove il flusso di coscienza è una forma di dialogo. È per questo che quando la persona avverte nella sua vita una rottura, un blocco, una distonia, una fatica, spesso cerca aiuto in una psicoterapia, nel desiderio e nella speranza di stare meglio, di ripristinare il benessere, di ritornare a congiungere quei fili che si erano interrotti, ritrovare quella sintonia con il Sé che è stata smarrita.

 Uno degli obiettivi indispensabili per stare meglio è imparare ad ascoltare e a tenere in considerazione i propri processi emotivi per raggiungere un senso psicologico di benessere, un "sentirsi a casa nel proprio corpo, conoscere la propria strada"[2].

 Il percorso psicoterapeutico è un percorso intra-psichico attraverso cui il soggetto impara a conoscersi e ad avere cura di sé.

                

                
            

            

    
	[1] M. RIGLIANO, P. GRAGLIA 2006, pp. 143-144.
    





    
	[2] E. H. ERIKSON 1968.   
    






        




L'INDISPENSABILE RICERCA DELLE PROPRIE
RADICI PER DEFINIRE LA PROPRIA IDENTITÀ






I
bambini hanno bisogno di ali per volare,

radici per tornare

e motivi per rimanere

Dalai Lama

Tempo fa ho tenuto un seminario di formazione per
docenti in una scuola superiore sui processi d'esclusione. Alla
fine del percorso, per avere un esempio concreto a cui riferirmi,
raccontai brevemente le mie origini.

Sono nata a Venosa, un paese della Basilicata, da una mamma nata
a Nisiro (un'isola del Dodecaneso, a poca distanza da Rodi),
vissuta in Egitto e in seguito a Rodi e da un papà nato e cresciuto
a Venosa e spedito, a soli 19 anni, con le forze dell'esercito
italiano a Rodi. L'idea dei colonizzatori era che l'occupazione non
sarebbe terminata (occupavano il Dodecaneso dal 1912): costituirono
scuole obbligatorie di lingua italiana, ristrutturarono la città
vecchia e realizzarono grandi opere pubbliche.

Papà e mamma si sono conosciuti quando avevano rispettivamente
21 e 23 anni. Nella mia prima infanzia i ricordi della guerra
(fame, paura, rischi, conflitti, ecc.) erano raccontati, seppur in
maniera diversa, sia da mamma che da papà; il denominatore comune
era: nove anni di fame e di paura.

Gli italiani erano occupanti e dettavano legge (mia madre
ricorda che nelle aule degli uffici pubblici c'erano cartelli con
scritto "Qui si parla italiano e si saluta romanamente") e mio
padre, anche dopo tanto tempo dalla fine della guerra, sovente
interveniva su sua moglie con l'intento di deridere il legame e il
senso d'appartenenza che lei nutriva per la sua cultura e la sua
terra.

Mia mamma conosceva sia la lingua italiana che quella greca,
conosceva l'isola di Rodi e le persone che vi abitavano e sapeva
muoversi in quel contesto perché era la sua terra. Questi erano
enormi vantaggi durante l'occupazione: lei aveva la possibilità di
avvertire mio padre dei pericoli (captava informazioni che più
volte hanno salvato la vita a mio padre e ai suoi amici) e di
fornirgli il cibo che riusciva a reperire attraverso le sue
conoscenze e i suoi spostamenti.

Mio padre non ha mai imparato il greco (e non è strano che
invece parlasse abbastanza bene il tedesco) e non sopportava di
sentirsi escluso dai discorsi, inoltre sua mamma (mia nonna)
sosteneva che i bambini "si rovinano" con il bilinguismo e, quindi,
mio padre aveva proibito l'uso della lingua greca in casa.

Di contro, mia madre si vendicava proibendoci di parlare il
dialetto venosino: così l'unica lingua "neutra" era l'italiano. In
realtà con le compagne di scuola o di gioco parlavo in dialetto,
con mamma in greco e quando c'era papà in italiano.

Altro dato costantemente presente nella mia infanzia è lo
struggimento e la nostalgia di mia madre per la sua terra e i suoi
legami affettivi, l'orgoglio e l'idealizzazione di appartenere al
popolo greco. Aveva sempre una storia, un aneddoto, un proverbio
per spiegare le cose e valorizzare la doppia appartenenza (l'essere
donna e l'essere greca).

Quando avevo dieci anni mio papà, che era impiegato statale,
chiese e ottenne il trasferimento e così con tutta la famiglia
lasciai il mio paese d'origine e venni ad abitare in un paese in
provincia di Brescia. Anni difficili. Dovevo elaborare il distacco,
sviluppare un buon inserimento nel nuovo contesto sociale e far
fronte alle molteplici aggressioni razziste di cui ero oggetto.

Il periodo universitario l'ho trascorso a Padova e in seguito ho
avuto, per ragioni di lavoro, contatti con varie regioni d'Italia.
Sono in grado di capire molti idiomi (diversi dialetti italiani, il
francese, lo spagnolo) ma parlo correntemente solo il greco,
l'italiano e l'inglese.

Alla fine della mia spiegazione (che all'epoca fu un po' più
stringata) chiesi ai miei partecipanti: "Chi sono io?" e la
risposta fu immediata e fulminante: "Straniera".

È a partire da queste osservazioni, dai miei vissuti e dagli
innumerevoli incontri e storie a cui ho assistito nella mia vita
che mi sono interrogata sulla ricerca delle proprie radici.

Esiste una sorta di istinto atavico che spinge a risalire alle
proprie origini, a ricercare la propria storia, a ritrovare i
propri parenti. L'interesse, rispetto alle informazioni che
compongono il mosaico della propria esistenza, è normalmente attivo
e si seda, in genere, nelle situazioni in cui i dati sono
facilmente accessibili. Quanto più risulta difficile l'accesso alle
informazioni essenziali, tanto più il bisogno di sapere si fa
irrinunciabile. Infatti, il bisogno di trovare i propri pezzi
diventa ancor più presente quanto più la storia degli antenati o la
propria, è complessa e travagliata. La curiosità, rispetto a questo
dato, non si sopisce e spinge a ricercare, a volte anche con molta
fatica e attraverso molto tempo, le informazioni ritenute
significative.

Conoscere la propria storia è universalmente sentito come un
bisogno profondo, fondamentale e essenziale tanto che il web è
carico di messaggi e di siti in cui persone adulte sono
disperatamente alla ricerca delle proprie origini ("cerco la mia
mamma biologica, cerco mio fratello"...). Innumerevoli ricerche,
milioni di storie hanno lo stesso denominatore: la sofferenza del
non sapere, di non poter conoscere tasselli importanti della
propria storia, di non poter entrare in possesso di quel pezzo di
mondo a cui si sente di appartenere e che è identificato come parte
di sé. Storie piene di attese, desiderio e speranza. Potremmo
chiederci qual è il meccanismo che sostiene questo intenso bisogno
e cercare di capirlo.

Perché le persone restano così legate ai posti, ai ricordi, alle
immagini che caratterizzano la propria storia?

Come mai, anche dopo tanto tempo, si ha bisogno di conoscere, di
sentire d'appartenere, di parlare la stessa lingua, di vivere le
tradizioni, di sentire sapori e odori caratteristici della propria
cultura?

La storia di Sergiu

Questa estate ho conosciuto un signore rumeno di circa 70 anni
che, con sua moglie, era venuto a trascorrere le vacanze in
Grecia.

Non avevo idea di quale fosse la lingua che ci avrebbe permesso
di comunicare. Fui perciò sorpresa quando mi parlò in greco. Dopo
le prime battute e l'avvicinamento iniziale mi raccontò la sua
storia.

"Il mio nonno era un greco di Costantinopoli che è dovuto
scappare per la persecuzione turca. Con tutta la famiglia venne a
stabilirsi in Romania, dato che in Grecia non avevamo parenti e si
sarebbe comunque sentito un profugo che era scampato ‘dalla sua
terra' dopo aver perso tutto. Quando ci fu il governo comunista,
siccome eravamo ‘benestanti' (il mio papà aveva un negozio ed
avevamo una casa di nostra proprietà) ci vennero confiscati tutti i
beni e venimmo mandati al confino a fare dei lavori forzati. Io ero
piccolo, facevo la terza elementare, ma in quel contesto tutti i
greci erano insieme ed io imparai la lingua. Insomma la imparai
meglio perché quando eravamo a casa il mio papà parlava il greco di
tanto in tanto, mentre lì lo parlava sempre. Ogni anno torno in
Grecia e mio figlio mi ha chiesto un giorno: ‘Perché non ti sei
trasferito nella tua terra?'. Io mi sento greco, ma come avrei
potuto trasferirmi e lasciare la Romania? Io sono nato e vissuto
là. Allora ora che sono in pensione faccio il girovago: per sei
mesi vado in California da mio figlio dove faccio il nonno, per tre
mesi vengo in Grecia e respiro l'aria di casa e sento la lingua del
cuore e il resto dell'anno lo passo a casa in Romania".

Non è infrequente aver notizia di persone che si spostano da un
capo all'altro della terra per conoscere e vedere dove è nato il
bisnonno, chi era, che lingua parlava, perché si è spostato, come
era, ecc. Conoscere il percorso, la personalità dei propri avi è
importante per poter ricostruire la propria storia. Quando questa
ricerca, per diverse ragioni, non trova esito subito, quasi sempre
viene assunta dalla seconda o anche dalla terza generazione.

In una trasmissione televisiva che vidi alcuni anni fa in Grecia
intitolata Νοσταλγώ (Ho nostalgia) la conduttrice
intervistava delle persone che avevano lasciato il paese dove erano
nate e cresciute ed erano tornate sulle orme dei loro avi, facendo
un movimento a ritroso: dall'America, Australia o da altri paesi
erano tornati in Grecia. Molti di questi avevano poi deciso di
rimanervi definitivamente. Alla domanda dell'intervistatrice:
"Perché avete deciso di trasferirvi e ritornare alle origini?" le
risposte erano molto razionali e concrete. Molti, ad esempio,
dicevano: "Qui l'aria è più salubre" oppure "Il clima è più mite e
mi giova di più" ecc., risposte che celavano una forte emozione
traducibile con un'espressione: "Qui mi sento bene, mi sento a
casa". Il bisogno di conoscere le proprie radici appare in tutta la
sua drammaticità nelle ricerche dei bambini adottati o delle
persone concepite con fecondazione eterologa. Si stima che siano 70
mila, nel solo Regno Unito, i concepiti col ricorso a gameti di
donatori e solo quelli nati dopo il 2005 hanno accesso alle
informazioni rispetto ai genitori biologici. In Australia
l'anonimato del donatore è stato abolito nei diversi stati durante
gli anni 2000, ma sussistono ancora enormi problemi per tutti
coloro che sono stati concepiti nei due decenni precedenti.

Sempre più frequentemente emergono casi di uomini e donne alla
disperata ricerca dei propri genitori biologici, non solo per
ragioni mediche ma nel tentativo di rivendicare il diritto a
conoscere le proprie origini genetiche.

L. Schoepflin afferma: "Un conto salatissimo in termini sociali,
che ha costretto gli Stati che hanno legalizzato tale pratica
diversi anni fa a rivedere col tempo le regole stabilite o a
discutere su come cambiarle, indirizzandosi in modo sempre più
deciso verso l'abolizione dell'anonimato.

Una questione che interessa da vicino anche l'Italia, nel
momento in cui le regole per l'eterologa che si sono date le
Regioni prevedono l'anonimato del donatore: potrà durare,
realisticamente, e per quanto, questo scudo? E a beneficio di chi,
se l'esperienza insegna che il tema della ricerca delle origini, a
un certo punto, s'impone con forza?"[1].

Il Comitato Nazionale di Bioetica ha pubblicato un documento in
cui si affronta, per la prima volta, il tema delle origini della
fecondazione eterologa. Anche in questo contesto viene sancito il
diritto alle origini, base indispensabile per la ricostruzione
dell'identità personale.

Il vicepresidente L. D'Avack ha affermato: "Riteniamo necessario
che si capisca che non è etico verso un figlio mantenere un segreto
sulla sua nascita"[2].

Negli Stati Uniti è esplosa recentemente la passione di scoprire
le proprie origini etniche attraverso la mappatura genetica. Il
professore della Columbia University di New York, Andrea Califano,
genetista italiano, svela i segreti dalla mappatura dei geni
dicendo che: "Il nostro genoma non serve solo a scoprire la
predisposizione ad alcune malattie come il cancro, ma ci permette
di scoprire le nostre radici e aprire una finestra sul nostro
passato"[3].

Raccontami la storia di quando sono
nato

I bambini non celano la loro curiosità. Ripetutamente fanno
domande, indagano, vogliono sapere come sono nati, dove, chi c'era
e cosa hanno provato i diversi attori presenti.

"Raccontami la storia di quando sono nato" è la domanda che
pongono continuamente e ripetutamente. "Io c'ero?", "Cosa facevo?".
Attraverso il racconto che il bambino sollecita, egli cerca di
sapere, di capire come erano i propri genitori, che rapporto
avevano, perché hanno deciso che lui nascesse oppure se è nato per
caso, come hanno accolto la notizia che sarebbe arrivato un bambino
e poi a grappolo mille altre domande.

I bambini, e non solo loro ovviamente, sperano d'essere stati
desiderati e generati da un atto d'amore.

Ciascuno vorrebbe poter ascoltare una bella favola, in cui tutto
il reame aspetta anelante la nascita del principino e dove il
principino è chi sta ponendo le domande.

A volte intorno alla propria nascita, in assenza di informazioni
precise, per colmare le lacune si mettono in moto meccanismi di
idealizzazione.

"Mio padre e mia madre erano follemente innamorati e poi sono
nato io..."

"Mia madre non è riuscita a tenermi perché..."

La storia che si vuole conoscere è la traduzione tangibile di
tutto ciò che si ha per lungo tempo fantasticato, immaginato.

In fondo, non è indispensabile che la storia finisca bene, come
succede nelle favole tradizionali "e vissero felici e contenti". Il
racconto può anche concludersi con delle scoperte poco piacevoli. È
persino possibile scoprire che nel cuore di mamma o papà non c'era
e non c'è posto per un altro bambino.

Questo è ciò che capita a qualche bambino adottato che, divenuto
grande, va alla ricerca del proprio genitore d'origine e scopre che
questi ha una famiglia numerosissima e non ha avuto e non ha posto
per lui.

Può anche accadere di scoprire che il proprio antenato non era
una bella persona e che la storia reale contenga dimensioni molto
più dolorose delle ipotesi formulate o delle fantasie elaborate
quando non si sapeva.

In tutti i casi, la ricerca si conclude: ora si sa, è proprio
così, è stato verificato. Mancava una tessera nel puzzle, c'era un
buco: ora l'immagine è completa, ci si sente appagati.

Impossessarsi della propria storia, del proprio mondo, è
fondamentale per l'essere umano poiché consente la costruzione
della propria identità.

Il concetto d'identità, nella sociologia, nelle scienze
etno-antropologiche e nelle altre scienze sociali, riguarda la
concezione che un individuo ha di se stesso.

Chi sono io? È la domanda a cui ciascun soggetto, nel definire
la sua identità, ha bisogno di dare risposta.

Tramite l'esperienza vissuta e ricordata si forma l'identità di
una persona o di un popolo. La nozione di identità fa riferimento a
quella esperienza di natura fenomenologica che si fonda sul
sentirsi se stessi nonostante i cambiamenti sperimentati nel tempo
e nello spazio[4].
La psico-genealogia sostiene che per stare meglio abbiamo bisogno
di sapere, di far luce sui nodi del passato. Questo filone di
ricerca ritiene che siamo influenzati sia dalla coscienza
individuale, che dalla coscienza familiare, o inconscio familiare,
o anima familiare, ovvero da tutte quelle informazioni racchiuse
nell'esperienza del sistema familiare a cui apparteniamo. I traumi
e i segreti familiari non possono essere inscritti in una catena di
senso e non possono essere trasformati e resi così simbolizzabili e
utilizzabili; sono vissuti psichici mostruosi, che vengono omessi e
sono perciò indicibili. Divengono "informazioni" perdute,
trapiantate nell'Io e nel contempo estranee all'Io stesso di chi ne
è portatore, generano un condizionamento inconsapevole nella
propria esistenza.

Traumi irrisolti, nascite illegittime, incesti, abusi sessuali,
genitori che hanno abbandonato i propri figli, crimini e orrori di
guerra compiuti o subiti da membri all'interno del gruppo familiare
d'origine, morti tragiche, incerte, fallimenti fraudolenti,
appartenenze ideologiche o politiche ritenute disdicevoli, origini
razziali, carcerazioni, ricoveri psichiatrici, sono alcuni dei
segreti custoditi, dei "non-detti", dei contenuti inespressi, ossia
delle cose taciute, talvolta proibite anche al pensiero.

Quando le ferite sono insormontabili, inenarrabili, lasciano un
segno che persiste e viene trasmesso alle future generazioni che
diventano i messaggeri dei propri antenati feriti, i portavoce dei
loro traumi. I contenuti vissuti drammaticamente, arrivano a
condizionare, per trasmissione trans-generazionale inconscia, i
discendenti che possono diventare portatori di disturbi, malattie o
comportamenti bizzarri[5].

Come ha mostrato W. R. Bion (1959) quando la persona non può
reggere l'urto sconnette il legame tra i significati: nei
luoghi della negazione non si può parlare perché non si
può ricordare, o, meglio, non si possono sperimentare
emotivamente i collegamenti tra i ricordi: si tratta del
"disinnesco" del dispositivo del "legame" emozionale.

S. Vegetti Finzi (2005) dice che sono traumi senza parole,
incistati nel corpo e la F. Dolto (2001) afferma sinteticamente e
chiaramente: "Ciò che viene taciuto alla prima generazione, la
seconda lo porta nel suo corpo".

Appropriarsi della storia apre a un'esistenza autentica,
svincolata dal controllo che irretisce l'individuo nella trama
trans-generazionale. Per un vero Sé è fondamentale dare un senso
simbolico ed emotivo a ciò che è accaduto nella propria storia.

Uno studio pubblicato su Nature Neuroscience dal team
condotto dalla Dott.ssa I. M. Mansuy e dai ricercatori del Brain
Research Institute di Zurigo, suggerisce che alcune esperienze
traumatiche, sia di natura psicologica che affettiva, potrebbero
essere trasmesse alle generazioni successive.

La ricerca ipotizza che ciò avvenga grazie a un meccanismo
chiamato eredità epigenetica; tale fenomeno, implicato anche in una
moltitudine di disturbi mentali presenti in larga misura ai giorni
nostri, sarebbe in grado di trasmettere l'esperienza stressante
alla generazione successiva.

Il gruppo di ricercatori ha identificato specifici micro DNA che
vengono prodotti non solo in presenza di eventi traumatici, ma
anche in situazioni di stili di vita inappropriati quali l'abuso di
cibo, lo scarso esercizio fisico, o la mancanza di cibo per
carestia[6].

Un team di ricercatori dell'ospedale Mount Sinai di New York ha
condotto uno studio sui sopravvissuti all'Olocausto e sui loro
figli nati dopo la Seconda Guerra Mondiale. Dallo studio, che è
stato pubblicato nel mese di agosto 2015, è emerso che i
sopravvissuti all'Olocausto, così come i loro figli, avevano
livelli di cortisolo più bassi rispetto alle famiglie ebraiche che
vivevano al di fuori dell'Europa durante la guerra[7].

Il cortisolo è un ormone che aiuta gli esseri umani a tenere
sotto controllo lo stress. Bassi livelli di cortisolo possono
causare depressione, ipersensibilità emozionale e ansia sociale.
Rachel Yehuda, capo ricercatore dello studio, ha ottenuto risultati
simili quando ha in precedenza studiato i campioni di figli dei
reduci di guerra e dei sopravvissuti all'11 settembre. Il suo
studio non deduce che tutti i figli di sopravvissuti a determinati
traumi sperimenteranno a loro volta un trauma intergenerazionale,
ma offre senz'altro una nuova comprensione della condizione
umana[8].

La narrazione

L'etimologia della parola narrare aiuta a capire e a
decodificare alcuni aspetti impliciti nel desiderio di conoscere la
propria storia. Narrare deriva dal latino (g)narus
(consapevole, informato, esperto), la cui radice gna
indica il conoscere, il rendere noto, il far conoscere raccontando,
esporre al fine di dare notizia altrui[9].

Quando si cerca di recuperare questo tipo d'informazioni non si
vuole soltanto ascoltare una storia, ma all'interno della
narrazione si vuole conoscere, sapere, capire qualcosa di
profondamente significativo per se stessi.

La storia che si vuole conoscere fornisce l'occasione per
comprendere ed esplorare quel pezzo di mondo che interessa, quel
microcosmo a cui ci si sente appartenenti.

Chi ascolta la narrazione è interessato alla descrizione dei
personaggi e del mondo in cui avvengono i fatti. In sostanza è
interessato tanto al mondo esterno quanto a quello interno degli
attori presenti sulla scena. È altresì attento alla cronistoria
degli eventi, poiché da questi chi ascolta deduce il significato
che essi hanno per ognuno, secondo il loro posto, in una linea
temporale.

La finalità della narrazione è proprio quella di consentire la
costruzione ed il mantenimento della propria identità.

Narrare, quindi, non è una scelta, ma una necessità a cui l'uomo
non può sottrarsi. Senza la capacità di raccontare storie su noi
stessi, non esisterebbe l'identità. Questa capacità, spiega V.
Guidano, si sviluppò nel momento in cui gli esseri umani iniziarono
a strutturare il linguaggio tematico e a sequenzializzare
l'esperienza.

"Quando l'esperienza poté essere concepita, memorizzata e
trasferita, con un inizio, sviluppo e fine, anche la coscienza
cambiò trasformandosi in una coscienza più stabile e continua nel
tempo, nel quale i fatti autobiografici si organizzano in un ordine
cronologico, casuale e tematico"[10].

Guidano sostiene che il linguaggio tematico non è una novità tra
i cambiamenti evolutivi, ma costituisce il principale mutamento nel
processo di sviluppo della specie umana.

"Il linguaggio tematico cambiò la dimensione della vita degli
esseri umani e di conseguenza la struttura del suo vissuto".

Questo nuovo strumento di coordinazione sociale rese possibile
lo sviluppo simultaneamente dell'esperienza su due livelli: il
livello del vissuto immediato e un altro nel quale si riordina
l'esperienza.

La distinzione tra esperienza del Sé come protagonista e un Sé
narratore facilita l'organizzazione di informazioni che provengono
da modulazioni auto-referenziali (sensoriali, propriocettive,
emotive e specialmente affettive) intorno a un senso personale,
unitario e continuo nel tempo.

La tesi della moderna ermeneutica, quindi, è che l'identità
personale è un'identità narrativa.

La A. Cavarero (1997) parla di identità narrabile intendendo che
la nostra identità corrisponde a una storia di vita.

J. Bruner ci ricorda che: "Non abbiamo altro modo di descrivere
il ‘tempo vissuto' se non nella forma di un racconto"[11].

In altre parole temporalità, narrativa ed identità costituiscono
l'unità essenziale dell'esperienza umana.

L'autobiografia che scriviamo non è che una versione, una
narrazione, un modo di conseguire la coerenza nel tempo: condizione
necessaria dell'identità.

"L'individuo cerca normalmente di mantenere una coerenza tra le
sue azioni e la persona che crede o rivendica di essere. Finché gli
è possibile, egli partecipa attivamente a sostenere una definizione
della situazione che sia coerente con le immagini che ha di se
stesso"[12].

In assenza della capacità di narrare, il processo di costruzione
dell'identità sembra arrestarsi: gli studi su alcune patologie in
cui la memoria è compromessa, come la sindrome di Korsakov o
Alzheimer, lo dimostrano. È possibile affermare che quando l'essere
umano perde la sua memoria, e quindi non ha più la possibilità di
costruire la narrazione della sua vita, smarrisce anche il senso di
identità e, dunque, il proprio Io.

Come afferma G. Greco: "Noi non siamo nulla se non ciò che
ricordiamo di essere stati. Tramite l'esperienza vissuta e
ricordata si forma l'identità di una persona o di un
popolo"[13].

Intaccare la memoria di un individuo o di un gruppo umano,
significa attentare alle sue radici e mettere a repentaglio la sua
stessa identità pregiudicando l'individuazione di ciò che egli è e
quindi la capacità di progettare il suo futuro.

Il tempo umano è sempre qualcosa di narrato e le narrazioni
dell'esperienza soggettiva rivelano la condizione temporale.

Attraverso il dispositivo narrativo l'agire umano viene ad
essere collocato in un tempo e spazio specifico, il soggetto viene
dotato di intenzioni e motivazioni, inscritto in rapporti sociali
connotati di un significato culturalmente riconosciuto e
riconoscibile, viene, infine, caratterizzato da eventi.
L'autobiografia è prima di tutto ciò che il soggetto dice di sé a
se stesso, guidato dall'esigenza di riconoscersi e definire la
propria identità, ricercando una continuità temporale nella
connessione fra gli eventi della propria vita passata, presente e
futura.

L'identità può essere considerata un'impresa narrativa, in cui
il soggetto non definisce sé in base a predicati ed aggettivi
quali: "io sono così e così, io sono questo e quello", ma piuttosto
si auto-rappresenta come il protagonista di una storia.

Nel momento in cui narra la propria storia il soggetto
conferisce significato a ciò che ha vissuto, ai fatti che gli sono
accaduti, al contesto in cui si sono verificati, facendo dei
collegamenti e fornendo spiegazioni. Egli sceglie così il modo in
cui presentarsi agli altri e realizza un processo di ridefinizione
della propria identità che contemporaneamente gli consente di
rileggere la realtà circostante. Il Sé diventa allora un prodotto
del raccontare, non è inteso soltanto come testo, ma come un
processo creativo che genera un testo con il quale finisce con
l'identificarsi[14].

Possiamo dire che l'individuo ha bisogno, per strutturare la
propria identità, dell'auto-narrazione da dove far emergere un Sé
narrabile e narrante, ideatore e costruttore dei propri significati
e della narrazione altrui sulla sua storia di vita. J. Balbi
afferma che l'unità di ogni persona, riguardo il proprio Sé, è
dipendente dalle attività discorsive e conversazionali che arriva
ad esprimere, momento per momento, con se stessa e con gli
altri
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